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MUSICA 
F U T U 
R I S T A

L ’uso di nuovi indirizzi e 
procedimenti è  giustificato, nel 
¡ ’espressione dell'opera d’arte 
quando i mezzi usati fin qui 
da tutti i grandi non sono più 
sufficienti ad esprimere quanto 
l ’artista sente veramente il bi­
sogno di comunicare.

E* errato il credere debbasi 
esprimere con teorie alchimi* 
stiche o con parole difficili il 
nuovo linguaggio musicale sug­
gerito da sensazioni derivanti 
direttamente dal vero.

L a  funzione deli’Arte pi esau 
risee nella resa d i quello d ie  
1 artista ha sentito.

Ecco i l  perchè bisogna che 
l'artista s ’inoltri amico e fiden­
te nell'ampliato campo deile 
conquiste umane aprendo all’a­
nima sua le vie offertegli dal 
progresso della civiltà, banden­
do l ’arruginito formulato arcai­
co, anche se questo ha servito 
magistralmente, lino ad oggi, 
alla creazione d i veri capola­
vori.

Nei musicisti le sensazioni 
che giungono dall esterno agi­
scono in senso orizzontale e ver 
ticaiè: 1«  melodia e 1 armonia.

<Le resultanti di queste for­
ze a  espressione culminano in 
un angolo a i rillessione, che a 
maggiore o minore potenza ai 
penetrazione soggioga e conqui 
»ia gu  esseri sensiom riceventi.

INtimer ose sono le iorze p o ­
t e n z i a i !  cne contri d u i s c o u o  ed 
agiscono su  questa massa, che 
putcemi chiamare d urto.

Policroma e subcosciente la 
materia operante nello spazio 
e nei tempo; caroselli di volu­
mi, di disciii diai ani ed acusti- 
i l  percorrono e percuotono 1 e- 
tere, ìmpressiònanuo nella ir­
resistibile corsa ) soggetti vita­
li,  cne a loro volta ngettanao, 
riplasmate con « originatila » 
le ricevute sensazioni contri­
ti ms cono a  nuove somme e a 
nuove sostanze creative.

Entrando in una miniera p n  
tuit>va dal suo ventre giungerà 
a noi il canto triste, nero dei 
titani a ll’assalto delle viscere 
terrene, mentre oggi dai bocca­
porti ci arriva la polifonia del­
le perforatrici, delle dinamo e 
l ’inno vittorioso' rosso a  mil- i 
le H P  delle lamine pieganti i  
macigni olla volontà d’ un Al­
berico qualunque.

Vari settori e vari segmenti 
d’ingranaggi e  congegni forma­
no quelle macchine. Brevissimi 
ed incisivi sono i loro canti ed 
i loro ritornelli 

Sempre maggiori sono i giri 
delle eliche e  sempre più bre­
vi quindi sarano le serie acu­
stiche.

P iù volontà e più compiti 
pulsano a ll’unisono nelle mac­
chine; e  diverse le velocità di- ( 
namiche annullano le staticità 
delle soste e  del regresso.

Cadauna rulla su un proprio 
piano, sale su un proprio asse 
verticale e  nell« roteazione e 
traslazione generano quella in­
finita politonalità che sconfi­
nando dalle leggi consonanti o 
d i riposo, ci dona l ’irrequieta 
atonalità e  la  persuasiva musi­
ca sintetica futurista.

Anche i  modi maggiore e  mi­
nore, devono oggi considerarsi 
uguaglianze di proporzioni e 
che noi futuristi segnaliamo: 

Calore +  luce -f forza ss 
modo maggiore =  positivo.

Attrito +  reazione +  p iù  
resistenza s :  modo minore =  
negativo.

E* nella sovrapposizione di 
queste varie espressioni che sca 
turirà sincera e  giovane l’ani­
ma musicale del nostro tempo.

PIETRO TRONCRI
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La letteratura nelle sue va­
rie espressioni, va assumendo 
caratteristiche di scienza. Una 
vasta scienza di ricerche nel­
l’imponderabile, ancora all’ori­
gine, avvolta nell’empirismo 
soggettivo.

Tralasciamo le biografie, au­
tobiografie, monografie, viag­
gi, avventure vissute che, per 
il loro carattere documentario 
e documentato, appartengono 
incontestabilmente al campo 
scientifico della letteratura e 
analizziamo invece la  letteratu­
ra amena e la poesia.

Mentre la scultura e la pit­
tura hanno rispettivamente dei 
punti di riferimento precisi 
nelle proporzioni, nella mate­
ria, nella prospettiva e nel cro­
matismo; mentre l’architettura 
trova una base ancor più pre­
cisa nella geometria, trigono­
metria, ecc., la letteratura non 
ha punti fermi, di riferimento. 
E* un campo aurifero ove o* 
gnuno fa sondaggi per proprio 
conto e coi propri mezzi attor­
no al filone che riesce a scopri­
re e che da un istante a ll’altro 
può esaurirsi.

Mentre in pittura si è  stabi­
lito un rapporto di colore c di 
e stension i iu architettura un 
rapporto d’equilibrio di so­
stanza e di effetto; in scultura 
un rapporto di proporzioni 
plastiche, in poesia non siamo 
giunti che a formalizzare mate- 
maticizzando il verso nel nu­
mero delle sillabe. Ma mentre 
in architettura e scultura la ma­
tematica delle proporzioni dà 
un risultato (positivo di effetto, 
la matematica della lirica ri­
mane per se stessa arida formu­
la (tutti possono fare endecasìl­
labi forbiti; ma quanta poco 
poesia!).

Questo indica subito non es­
servi aderenza fra poesia e tec­
nica poetica. Ottimi tecnici — 
critici — non hanno lasciato 
somme opere di creazione. Ciò 
perchè mentre architettura — 
e — in certo modo —  scultu­
ra, — sono le arti — o  le scien­
te  — definite nelle forme la 
letteratura è la  scienza dell’in­
definito.

Essendo la scienza dell’inde­
finito non può avere lineamenti 
netti nè una base matematica 
o meccanica, solo può avere 
BASE SPERIMENTALE.

*  *  *
L a linea, compressa nel bu­

sto di ferro del verso classici».

ha finito un bel giorno per rom 
pere i  ceppi e mandar ogni 
cosa alla malora, per la subli­
me libertà aperta e  caotica. 11 
poeta moderno non è  che uu 
alchimista sapiente* un mago 
mirifico. Ha una barra acciaie­
sa di pensiero da rendere mi­
rifica come il diamante, per far 
questo deve cospargerla di pol­
vere di parole e  trovare le rea­
zioni adatte a fare aderire bar 
ra e rivestimento. Ecco l’espe­
rimento poetico.

Scienza dell'indefinito, quin 
di deve ricorrere ad espedienti 
che rendano la sensazione ar­
tistica com plessa.

Considerata sotto questo pun 
to di vista, la letteratura appa- 
ìe  con un volto nuovo. Un gia­
cimento aurifero che nchiatua 
cercatori di ricchezze nababbi- 
che.

Provare, cercare nell’impos­
sibile e nel reale; dare un sub­
strato di mistero alle proprie 
creature; congiungere l’irreale 
ai fatidico; il reale al possibile; 
rompere le dighe che separano 
Bogno e realtà, creare ponti 
iperbolici di audaci concezioni), 
creare rapporti geniali in ogni 
campo.

Ma oltre a  tutto quanto è 
detto, c’è  un aspetto di UTILI­
TÀ’ che non bisogna dimentica 
re nell’arte moderna. Non inor 
ridite.

LA LETTERATURA STA 
ALL’UTILITA’, COME L ’ AR­
CHITETTURA ALL’ABILITA

S i obietta che l ’arte è spon­
tanea non si può forzare, non 
si può violentare. Va bene. Ma
io dico mettiamoci* creiamo, 
con uno sforzo di volontà inti­
mo, l’ambiente psicologico e fi­
sico atto a produrre delle sen­
sazioni nuove ed a captarle. 
Creiamo insomma quel deter­
minato stato d i grazia creativo 
e l’opera che ne nascerà sarà 
spontaneissima.

L ’amore — per fare un escm 
pio —  è  un sudicio e  logoro ca­
novaccio che ci si ostina a te­
ner in servizio per senilità. C’è 
qualcosa di più geniale, di più 
attuale, di più spontaneo che 
questo ponteamore a 3 arcate 
basato su strati di bassezza, di 
tradimento, d i erotismo. E* di­
sgustoso e ingiusto considerare 
tutte l ’eroine di romanzi italia­
ni —  quindi italiane — quindi 
donne nostre, per eccellenza —  
delle baldracche. C’è da inocu­
lare il senso del sacrificio, del

valore, della costanza, del di­
sprezzo di convenzioni, della 
realtà pratica, delle conquiste 
scientifiche, degli sforzi titani­
ci, da far scoccare la  scintilla 
che metterà in moto anche ’ 
più annebbiati cervelli.

L ’opera narrativa non deve 
più solo divertire; deve aprire 
baratri di problemi, deve orien 
tare verso l’attualità ed il dive­
nire; è  opera di ORGANIZZA­
ZIONE CEREBRALE E  L I­
RICA.

Qui comincia l’esperimento, 
per trovare i l  modo migliore 
per attirare e  far ricordare, 
l ’anello di congiunzione fra 
utilità ed arte.

E  trovato il modo, trattare 
l’argomento con spigliatezza, 
con ironia, con volubile profon­
dità. Fissare i  fatti colle imma­
gini, far roteare innanzi agli oc­
chi stiepidì ed oclieschi della 
massa un ventaglio gigantesco 
di possibilità. Trascinare gli in­
tellettuali impotenti per una 
china di deduzioni, di pensieri, 
di visioni panoramiche sor­
prendenti, finché la velocità im 
posta loro dalla nostra volontà, 
sia la  dinamo del loro movi 
mento mentale. Una volta sen 
tita la bontà della nostra aria 
si getteranno a corpo morto in 
essa, fino a ll’ebrezza.

Per quanto riguarda la liri­
ca, lo sforzo è  maggiore. Lirico 
e tuttodì) che trascende nel 
complesso o  nel particolare 
dalla vita comune — o —  non 
cada — comunemente —  sotto 
la sensibilità della maggioran­
za. Quindi la ricerca è  più 
complicata e vi ha aziono uni­
camente la fantasia. 11 ritaglio 
di sole, l’albero caro, la  finestra 
nell’infinito, il gatto d ie  fa le 
fusa, il libro delle preghiere, le 
squallide liriche dell’ottocento 
sono morte; è  la  vita oggi che 
irrompe a  passo d i corsa. .

In pittura e scultura s ’è ap 
plicata la scomposizione e so­
vrapposizione dei piani e la 
compenetrazione di fatti — 
tempo — ambiente.

Ebbene in poesia anche è 
possibile tuttociò ed alcuni poe­
ti moderni o addirittura futu­
risti vi riescono egregiamente 
senza alienare il significato e  la 
connessione logica. Le im­
magini altro non sono che com­
penetrazioni di idee, incastri di 
parole fluide* ricche, atte ad

esser torte dalla voce a render 
suoni adatti.

Anche qui, esperimento. 
Congiungere le stelle colle on­
de, innestare nel caos d’una 
Squa re o della Via Imperiale 
la schematica vita d’un Suck 
arabo, far sfiorire sull’ascolta­
tore una mirabile pioggia d’ar­
tificio — oro — platino. Com­
penetrare un sole con una lam­
pada audacia — aggressione —  
controllo. Imbottigliare in una 
storta fiabesca millecolori — 
millesapori di fatti avvenimenti 
luoghi — mescolarli, distillarli 
in scie turchine — alluminio — 
violenza; ecco l’opera futuri 
sta!

Congiunzioni o disgiunzioni 
di favole onomatopeismol o 
dissonanze — verismo o simbo­
lismo — sconfinamento in tutti 
i sensi — ecco il campo avido 
di ricerca e di esperimento.

Studio della psicologia del 
lettore, del suo gusto, per po­
terlo far deviare insensibilmen 
te e  per lanciarlo sul binario 
ipluriforcuto della nostra sensi­
bilità a  una velocità vertigi­
nosa.

Opera d’arte — planata a cer 
ehi concentrici. I  più lontani 
gusto del pubblico — che si 
semina per la strada e gli si so­
stituisce razionalmente il no­
stro. — Avvitarsi, avvitarsi, fi­
no a piantare questa bandiera 
speciale in un terreno solido 

#ove si possano fracassare le 
squallide o timide ubbie altrui. 
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